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Città del Vaticano

All'udienza generale il Papa ricorda la visita a Cipro e rinnova l'appello alla pace

Un futuro di amicizia e collaborazione
per i popoli del Medio Oriente

«Un futuro di pace, di amicizia
e di fraterna collaborazione» per tutte
le popolazioni del Medio Oriente:
lo ha auspicato il Papa
all'udienza generale di mercoledì
9 giugno, in piazza San Pietro,
ricordando il viaggio compiuto
a Cipro da venerdì 4 a domenica 6.

Cari fratelli e sorelle!
Quest'oggi desidero soffermarmi

sul mio viaggio apostolico a Cipro,
che per molti aspetti si è posto in
continuità con quelli precedenti in
Terra Santa e a Malta. Grazie a
Dio, questa visita pastorale è anda-
ta molto bene, poiché ha felicemen-
te conseguito i suoi scopi. Già di
per sé essa costituiva un evento sto-
rico; infatti, mai prima d'ora il Ve-
scovo di Roma si era recato in
quella terra benedetta dal lavoro

irreversibile impegno ecumenico.
Tali sentimenti ho manifestato suc-
cessivamente a Sua Beatitudine
Chrysostomos II nel cordiale incon-
tro presso la sua residenza, durante
il quale ho pure constatato quanto
la Chiesa ortodossa di Cipro sia le-
gata alle sorti di quel popolo, con-
servando devota e grata memoria
dell'Arcivescovo Macario III, comu-
nemente considerato padre e bene-
fattore della Nazione, al quale ho
voluto anch'io rendere omaggio so-
stando brevemente presso il monu-
mento che lo raffigura. Questo radi-
camento nella tradizione non impe-
disce alla Comunità ortodossa di es-
sere impegnata con decisione nel
dialogo ecumenico unitamente alla
Comunità cattolica, animate en-
trambe dal sincero desiderio di ri-
comporre la piena e visibile comu-
nione tra le Chiese dell'Oriente e
dell'Occidente.

Il 5 giugno, a Nicosia, capitale
dell'Isola, ho iniziato la seconda
tappa del viaggio recandomi in visi-
ta al Presidente della Repubblica,
che mi ha accolto con grande corte-
sia. Nell'incontrare le Autorità civili
e il Corpo diplomatico, ho ribadito
l'importanza di fondare la legge po-
sitiva sui principi etici della legge
naturale, al fine di promuovere la
verità morale nella vita pubblica. È
stato un appello alla ragione, basa-
to sui principi etici e carico di im-
plicazioni esigenti per la società di
oggi, che spesso non riconosce più
la tradizione culturale su cui è fon-
data.

La Liturgia della Parola, celebra-
ta presso la scuola elementare san
Marone, ha rappresentato uno dei
momenti più suggestivi dell'incontro
con la Comunità cattolica di Cipro,
nelle sue componenti maronita e la-
tina, e mi ha permesso di conoscere
da vicino il fervore apostolico dei
cattolici ciprioti. Esso si esprime an-
che mediante l'attività educativa e
assistenziale con decine di strutture,
che si pongono al servizio della col-
lettività e sono apprezzate dalle au-

dalla sollecitudine del Patriarca lati-
no di Gerusalemme e dallo zelo pa-
storale dei Frati Minori di Terra
Santa, che si pongono al servizio
della gente con perseverante gene-
rosità. I cattolici di rito latino, mol-
to attivi nell'ambito caritativo, ri-
servano un'attenzione speciale verso
i lavoratori e i più bisognosi. A tut-
ti, latini e maroniti ho assicurato il
mio ricordo nella preghiera, inco-
raggiandoli a testimoniare il Vange-
lo anche mediante un paziente la-
voro di reciproca fiducia fra cristia-
ni e non cristiani, per costruire una
pace durevole ed un'armonia fra i
popoli.

Ho voluto ripetere l'invito alla fi-
ducia e alla speranza nel corso della
Santa Messa, celebrata nella par-
rocchia di Santa Croce alla presen-
za dei sacerdoti, delle persone con-
sacrate, dei diaconi, dei catechisti e
degli esponenti di associazioni e mo-
vimenti laicali dell'Isola. Partendo
dalla riflessione sul mistero della
Croce, ho rivolto poi un accorato
appello a tutti i cattolici del Medio
Oriente affinché, nonostante le
grandi prove e le ben note difficol-
tà, non cedano allo sconforto e alla
tentazione di emigrare, in quanto la
loro presenza nella regione costitui-
sce un insostituibile segno di speran-
za. Ho garantito loro, e specialmen-
te ai sacerdoti e ai religiosi, l'affet-
tuosa e intensa solidarietà di tutta
la Chiesa, come pure l'incessante
preghiera affinché il Signore li aiuti
ad essere sempre presenza vivace e
pacificante.

Sicuramente il momento culmi-
nante del viaggio apostolico è stato
la consegna dell'Instrumentum la-
boris dell'Assemblea Speciale per il
Medio Oriente del Sinodo dei Ve-
scovi. Tale atto è avvenuto domeni-
ca 6 giugno nel Palazzo dello sport
di Nicosia, al termine della solenne
Celebrazione eucaristica, alla quale
hanno preso parte i Patriarchi e i
Vescovi delle varie comunità eccle-
siali del Medio Oriente. Corale è
stata la partecipazione del Popolo

di Dio, «tra canti di gioia e di lode
di una moltitudine in festa», come
dice il Salmo (42,5). Ne abbiamo
fatto concreta esperienza, anche
grazie alla presenza dei tanti immi-
grati, che formano un significativo
gruppo nella popolazione cattolica
dell'Isola, dove si sono integrati sen-
za difficoltà. Insieme abbiamo pre-
gato per l'anima del compianto Ve-
scovo Mons. Luigi Padovese, Presi-
dente della Conferenza Episcopale
Turca, la cui improvvisa e tragica
morte ci ha lasciati addolorati e
sgomenti.

Il tema dell'Assemblea sinodale
per il Medio Oriente, che si svolge-
rà a Roma nel prossimo mese di ot-
tobre, parla di comunione e di
apertura alla speranza: «La Chiesa
cattolica nel Medio Oriente: comu-
nione e testimonianza». L'importan-
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Handicap e clima culturale

Se si flirta
con l'eugenetica

di CARLO BELLIENI

Una forte protesta si è levata in
Italia alla notizia che la re-
gione Veneto aveva proposto

di escludere dall'accesso al trapianto
di organi le persone con grave handi-
cap mentale. La reazione, sulla base
delle informazioni disponibili, era
corretta, ma la Regione ha pronta-
mente fatto chiarezza: nessuno in Ita-
lia, e tantomeno in Veneto, viene di-
scriminato per l'accesso alla salute.
Questo rasserena: se qualcuno volesse
usare �un criterio �selettivo di �accesso
al diritto alla salute, non sulla base
dell'utilità per il paziente, ma sulla
base di quale paziente lo «merita», si
creerebbe una discriminazione inac-
cettabile.

Detto questo, fa riflettere la reazio-
ne di stupore che ha seguito la noti-
zia: strano, dato che purtroppo in oc-
cidente la discriminazione genetica è
un fatto quotidiano, e nella pratica
accettato. Oggi, non viviamo forse in
una civiltà che si permette di non far
nascere i bambini concepiti perché
portatori di handicap? E non viviamo
in un mondo che non sa che farsene
nemmeno del disabile già nato?

Nel 1984 negli Stati Uniti un bam-
bino down — convenzionalmente
chiamato baby Doe — fu lasciato
morire di fame perché, nato con
un'anomalia operabile all'esofago, i
genitori si rifiutarono di dare il per-
messo all'intervento. La Corte supre-
ma decretò una legge che impediva il
ripetersi di episodi del genere; ma og-
gi questa legge viene rimessa in di-
scussione sia nelle aule della politica
che negli ospedali: uno studio ha mo-
strato che per una gran parte dei ria-
nimatori il peso che il bambino disa-
bile sarà per la famiglia è un dato
importante quando si decide se riani-
marlo, e che per molti di loro la vita
con handicap non merita di essere
vissuta («Journal of the American
Medical Association», novembre
2000).

Analogamente, nel 2000 in Francia
venne varato un decreto per il quale
il bambino nato con un handicap po-
teva denunciare il medico che aveva
sbagliato la diagnosi prenatale: si sen-
tenziò infatti che il suo interesse era
di venire abortito; il decreto venne ri-
tirato in seguito alle proteste delle fa-
miglie dei disabili che crearono collet-
tivi contro l'handi-fobia per difender-
si dalle conseguenze stigmatizzanti
che il dispositivo introduceva nella
mentalità popolare. Ma l'11 giugno
prossimo, lungi dall'aver i francesi so-
pito il dibattito, la Corte costituzio-
nale tornerà a pronunciarsi su quel
decreto.

Chi si indigna per questi fatti in-
quietanti? La nostra è una società
handi-fobica, in cui si inizia finalmen-
te a insorgere contro le discriminazio-
ni razziali, ma si accettano ancora
quelle basate sulla malattia genetica:
normale è infatti l'idea di «figlio per-
fetto», di selezione prenatale, in una
società che spende miliardi per la
diagnosi prenatale genetica a tappeto
e lascia le briciole alla ricerca per le
malattie rare o per la cura della sin-
drome di Down.

E la fobia verso la persona disabile
si spinge all'età adulta: «Crediamo
che la reale causa della morte di
Mark e delle persone con disabilità
mentale come lui — riportava nel
2008 un rapporto al Parlamento bri-
tannico dell'importante associazione
Mencap — sia l'indifferenza nel siste-
ma sanitario verso le persone con ri-
tardo mentale e le loro famiglie».
Quali le cause di questo orrore che,
secondo la rivista «Lancet», ha porta-
to i disabili mentali a essere «quasi
invisibili per il Sistema sanitario na-
zionale»? Certo, alla base si ritrova
una mancata formazione dei medici
verso i problemi specifici delle perso-
ne con handicap, ma «sembrano es-
serci casi di sfacciata discriminazione,
quando i curanti sembrano dare giu-
dizi arbitrari di valore sulle persone
con ritardo mentale».

Al di là del fatto italiano, non si
può protestare per conseguenze che
addolorano se si accetta — e lo si ac-
cetta troppo spesso — il clima cultu-
rale descritto; clima che «flirta con
l'eugenetica», come scriveva Didier
Sicard, presidente d'onore del Comi-
tato consultivo francese di etica. Se ci
s'indigna, che l'indignazione sia a
tutto tondo, portando a stigmatizzare
e sanzionare le forme di discrimina-
zione della disabilità fatte sia con
azioni indegne quali il �bullismo, �sia
con l'appoggio culturale alla discrimi-
nazione verso il disabile, anche quello
non ancora nato o in fasce.

È un'occasione per la costruzione
di un mondo senza barriere: per una
scuola che insegni a far amicizia col
compagno di banco che non parla;
una televisione che mostri i successi
sportivi di chi fa slalom senza una
gamba o basket in sedia a rotelle;
una medicina che non faccia diventa-
re routine il contare i cromosomi pri-
ma di decidere se amare un figlio;
una cultura che offra un sostanziale
sostegno economico e sociale alle fa-
miglie di chi ha un handicap. Su
queste basi — senza escluderne alcu-
na — la Chiesa non solo è aperta al
dialogo, ma da sempre offre la dedi-
zione di associazioni e volontari a
tutti coloro che vogliano provare a
costruire un mondo più umano.

Raggiunta un'intesa tra i cinque membri permanenti

Il Consiglio di sicurezza vota
le nuove sanzioni contro l'Iran
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NOSTRE
INFORMAZIONI
Il Santo Padre ha ricevuto oggi
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Gerhard Ludwig
Müller, Vescovo di Regensburg
(Repubblica Federale di Ger-
mania).

. .

Provvista di Chiesa
Il Santo Padre ha nominato

Ausiliare dell'Arcidiocesi di
Manaus (Brasile) il Reverendo
Mário Antônio da Silva, Can-
celliere e Parroco nella Diocesi
di Jacarezinho, assegnandogli la
sede titolare vescovile di Arena.

volmente prodigati per la riuscita di
questa mia visita pastorale.

Essa è iniziata il 4 giugno nel-
l'antica città di Paphos, dove mi so-
no sentito avvolto in un'atmosfera
che sembrava quasi la sintesi perce-
pibile di duemila anni di storia cri-
stiana. I reperti archeologici ivi pre-
senti sono il segno di un'antica e
gloriosa eredità spirituale, che anco-
ra oggi mantiene un forte impatto
sulla vita del Paese. Presso la chiesa
di Santa Ciriaca Chrysopolitissa,
luogo di culto ortodosso aperto an-
che ai cattolici e agli anglicani ubi-
cato all'interno del sito archeologi-
co, si è svolta una toccante celebra-
zione ecumenica. Con l'Arcivescovo
ortodosso Chrysostomos II e i rap-
presentanti delle Comunità armena,
luterana e anglicana, abbiamo fra-
ternamente rinnovato il reciproco e

torità governative come pure dal-
l'intera popolazione. È stato un mo-
mento gioioso e di festa, animato
dall'entusiasmo di numerosi bambi-
ni, ragazzi e giovani. Non è manca-
to l'aspetto della memoria, che ha
reso percepibile in modo commo-
vente l'anima della Chiesa maroni-
ta, la quale proprio quest'anno cele-
bra i 1600 anni della morte del
Fondatore san Marone. A tale ri-
guardo, è stata particolarmente si-
gnificativa la presenza di alcuni cat-
tolici maroniti originari di quattro
villaggi dell'Isola dove i cristiani so-
no popolo che soffre e spera; ad essi
ho voluto manifestare la mia pater-
na comprensione per le loro aspira-
zioni e difficoltà.

In quella stessa celebrazione ho
potuto ammirare l'impegno aposto-
lico della comunità latina, guidata

apostolico di san Paolo e
san Barnaba e tradizio-
nalmente considerata
parte della Terra Santa.
Sulle orme dell'Apostolo
delle genti mi sono fatto
pellegrino del Vangelo,
anzitutto per rinsaldare
la fede delle comunità
cattoliche, piccola ma vi-
vace minoranza nell'Iso-
la, incoraggiandole an-
che a proseguire il cam-
mino verso la piena uni-
tà tra i cristiani, special-
mente con i fratelli orto-
dossi. Al tempo stesso,
ho voluto idealmente ab-
bracciare tutte le popo-
lazioni mediorientali e
benedirle nel nome del
Signore, invocando da
Dio il dono della pace.
Ho sperimentato una
cordiale accoglienza, che
mi è stata riservata dap-
pertutto, e colgo volen-
tieri questa occasione per
esprimere nuovamente la mia viva
gratitudine in primo luogo all'Arci-
vescovo di Cipro dei Maroniti,
Mons. Joseph Soueif, e a Sua Beati-
tudine Mons. Fouad Twal, unita-
mente ai collaboratori, rinnovando
a ciascuno il mio apprezzamento
per la loro azione apostolica. La
mia sentita riconoscenza va poi al
Santo Sinodo della Chiesa Ortodos-
sa di Cipro, segnatamente a Sua
Beatitudine Chrysostomos II, Arci-
vescovo di Nea Giustiniana e di tut-
ta Cipro, che ho avuto la gioia di
abbracciare con affetto fraterno, co-
me pure al Presidente della Repub-
blica, a tutte le Autorità civili e a
quanti in vario modo si sono lode-

fliggono e ritrovare finalmente la
pace nella giustizia.

Prima di congedarmi da Cipro
ho voluto visitare la Cattedrale Ma-
ronita di Nicosia — dove era pre-
sente anche il Cardinale Pierre Na-
srallah Sfeir, Patriarca di Antiochia
dei Maroniti. Ho rinnovato la mia
sincera vicinanza e la mia fervida
comprensione ad ogni comunità
dell'antica Chiesa maronita sparsa
nell'Isola, sulle cui rive i Maroniti
giunsero in vari periodi e furono
spesso duramente provati per rima-
nere fedeli alla loro specifica eredità
cristiana, le cui memorie storiche e
artistiche costituiscono un patrimo-
nio culturale per l'intera umanità.

Cari fratelli e sorelle, sono torna-
to in Vaticano con l'animo colmo
di gratitudine verso Dio e con senti-
menti di sincero affetto e stima per
gli abitanti di Cipro, dai quali mi
sono sentito accolto e compreso.
Nella nobile terra cipriota ho potu-
to vedere l'opera apostolica delle di-
verse tradizioni dell'unica Chiesa di
Cristo e ho potuto quasi sentire tan-
ti cuori pulsare all'unisono. Proprio
come affermava il tema del Viag-
gio: «Un cuore, un'anima». La Co-
munità cattolica cipriota, nelle sue
articolazioni maronita, armena e la-
tina, si sforza incessantemente di es-
sere un cuore solo e un'anima sola,
tanto al proprio interno quanto nei
rapporti cordiali e costruttivi con i
fratelli ortodossi e con le altre
espressioni cristiane. Possano il po-
polo cipriota e le altre nazioni del
Medio Oriente, con i loro gover-
nanti e i rappresentanti delle diver-
se religioni, costruire insieme un fu-
turo di pace, di amicizia e di frater-
na collaborazione. E preghiamo af-
finché, per intercessione di Maria
Santissima, lo Spirito Santo renda
fecondo questo viaggio apostolico, e
animi nel mondo intero la missione
della Chiesa, istituita da Cristo per
annunciare a tutti i popoli il Van-
gelo della verità, dell'amore e della
pace.

te evento si configura in-
fatti come un convenire
della cristianità cattolica
di quell'area, nei suoi di-
versi riti, ma al tempo
stesso quale ricerca rin-
novata di dialogo e di
coraggio per il futuro.
Pertanto, sarà accompa-
gnato dall'affetto orante
di tutta la Chiesa, nel
cui cuore il Medio
Oriente occupa un posto
speciale, in quanto è
proprio lì che Dio si è
fatto conoscere ai nostri
padri nella fede. Non
mancherà, tuttavia, l'at-
tenzione di altri soggetti
della società mondiale,
segnatamente dei prota-
gonisti della vita pubbli-
ca, chiamati ad operare
con costante impegno af-
finché quella regione
possa superare le situa-
zioni di sofferenza e di
conflitto che ancora l'af-


